Gv 12,20-33
Contesto

Il Cap 12 conclude il c.d. “Libro dei Segni”. Questo capitolo (con i vv. che abbiamo davanti a noi) è anche una anticipazione del libro della Passione. I quadri che lo compongono corrispondono ad altrettanti quadri della Passione.
L’unzione di Betania (12,7) è la prefigurazione della sepoltura; l’ingresso messianico di Gesù (ingresso regale!) anticipa il processo davanti a Pilato (dove la regalità di Gesù è contemporaneamente affermata e derisa!); il discorso di Gesù sul significato della sua morte (i nostri versetti) richiama gli eventi della crocifissione.

Tema centrale: la vita viene attraverso la morte, la gloria attraverso la croce.

Contesto immediato: i vv.17-19. Lazzaro è il motivo della condanna di Gesù, ma è anche segno che la sua strada è diretta alla resurrezione. Il segno però non è compreso dai farisei. Perché?

Lectio

Vedere Gesù

I greci: chi sono? Non giudei, timorati di Dio, proseliti.
Il riferimento a queste persone che vogliono vedere Gesù svela il significato universale della morte di Gesù, ma anche un anticipazione di ciò che avverrà dopo la risurrezione: i giudei rifiutano il Cristo, i Greci chiedono invece di conoscerlo.

Vedere Gesù: per Giovanni non è una semplice curiosità, ma è desiderio di conoscere e credere. Vedere è andare oltre le apparenze per entrare nel mistero che esse nascondono. Gesù così gli rivela se stesso e contemporaneamente rivela la strada del discepolo (Cfr anche Zaccheo: Lc 19,3).

Filippo e Andrea portano anch’essi un nome greco… Sono i primi discepoli che appaiono sulla scena del vangelo di Gv, anche loro giungono a Gesù attraverso un intermediario (cfr. 1,39.43). Filippo e Andrea presentano a Gesù le necessità dell’umanità, sono immagine della comunità cristiana che si apre all’accoglienza dei fratelli nella fede. La decisione della comunità di evangelizzare i pagani è così vista dalla comunità Giovannea come obbedienza alla volontà del Signore. Gesù non risponde ai greci, ma ai discepoli che dovranno continuare la sua missione. In tal senso il brano assume un chiaro significato missionario: la missione della Chiesa è prefigurata nella vicenda di Gesù.

È Ora!
Il tema dell’Ora è presente in tutto il vangelo di Giovanni. Cfr. ad esempio l’episodio delle nozze di Cana (2,4), oppure 7,6-8. L’Ora dipende dalla volontà del Padre, non da quella degli uomini. Nel nostro brano l’Ora è giunta, Gesù parla come se si trovasse già dopo la croce. Siamo al momento della sua glorificazione che passa inevitabilmente attraverso la croce, il suo innalzamento.
La fecondità del seme
Il seme è una immagine comune nelle parabole dei Vangeli sinottici (Mt 13,3-8; Mc 4, 26-29; Mt 13,31-32) dove esso è spesso la Parola, o il Regno di Dio. Per Gv il seme è Gesù stesso e intende illustrare il significato della sua morte. Quali frutti dalla sua morte? La glorificazione del Figlio (v.23), il giudizio (v.31) e il raduno degli eletti (v.32). I sinottici applicano questi frutti al ritorno del Figlio dell’uomo alla fine dei tempi, Gv invece dice che tutto questo avviene con la morte e la risurrezione.
La sequela è (solo) servizio.

vv. 25-26: la strada del Figlio è la strada del discepolo, la Croce è progetto di donazione.

Odiare la propria vita: chi odia la sua vita la ama veramente perché si sottrae al dominio del capo di questo mondo che lo tiene nella morte (cfr. v. 31).

Il servizio è partecipare alla morte di Gesù: essere discepoli del Figlio dell’uomo, che muore come il seme, significa entrare in una sequela che diventa servizio libero, generoso, che non calcola il rapporto tra sforzo e risultati. Il discepolo che entra nella logica del servizio ha compreso che cosa significhi la sequela di Gesù. Nella prospettiva giovannea dunque il discepolato non è aderire a delle idee o a dei principi, ma è relazione personale, intima, una esperienza di presenza e comunione che si realizza nella concretezza del servizio. Quale servizio? La disponibilità a dare la propria vita, a spendersi per lui senza calcoli, comprendendo che la propria realizzazione non è una autorealizzazione, ma accogliere la fecondità della morte del figlio dell’uomo (Cfr anche Lc 9,23-26 e //).
“Dove dimori?” sono le prime parole rivolte a Gesù (1,38). Uno abita dove sta con il suo cuore più che con il suo corpo, “l’amore fa chi ama casa dell’amato” (S. Fausti).

Il Getsemani

Il v. 27 sembra anticipare la preghiera del Getsemani, ma c’è molto anche della rivelazione della trasfigurazione. La Croce in questa prospettiva è l’ora verso la quale la sua vita è stata orientata fin dall’inizio, è frutto di una decisione consapevole, una donazione liberamente scelta. Questa preghiera è la richiesta affinché l’Ora si compia. È la decisione di Gesù. Non perché egli senta paura, angoscia e turbamento, ma perché vive con fiducia nel Padre tutto questo, che è la condizione dell’uomo dopo il peccato. Così vince il peccato.
Il turbamento di Gesù è importante. Se non ci fosse, noi saremmo soli e smarriti davanti a ciò che ci rende soli e smarriti: la morte, la violenza, l’ingiustizia e l’abbandono. Egli invece è con noi e vive questa situazione da figlio, con fiducia nel Padre.
v. 28: il “Padre nostro” giovanneo…

La folla sente ma non ascolta. 
Come sempre la rivelazione di Gesù non è compresa. La folla coglie il significato superficiale, fisico delle parole di Gesù, cioè il fatto che lui morirà sulla croce. Non hanno capito la voce celeste perché non hanno capito le parole della Parola diventata carne.

Sanno che il messia deve rimanere in eterno, ma non comprendono che è proprio l’obbedienza alla croce la condizione di una presenza che rimane.
Chi è questo figlio dell’uomo? Gesù non risponde direttamente, ma termina il suo discorso con un invito alla fede: è questa la decisione che gli uomini devono prendere, gli interrogativi che continuano a porre sono alibi. Ed è una decisione urgente (camminate mentre avete la luce…), una decisione che inizia un viaggio (camminate…).

Altri testi utili per la preghiera
Sal 22; 25; 26; 27; 30; 31; 38; 40; 
Is 52,13-53 12; 
Dn 7; 

1Cor 1,18-2,16
